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La presente edizione dell’Atlante Geopolitico del Mediterraneo conferma l’im-
pegno dell’Istituto di Studi Politici “S. Pio V” a investigare e approfondire le 
principali dinamiche politiche, economiche e sociali che attraversano oggi la 
regione. Il Mediterraneo, infatti, sta acquisendo una sempre maggiore impor-
tanza dal punto di vista internazionale e vede concentrare su di esso, oggi più 
che mai, gli interessi di importanti attori della politica internazionale.

Oltre all’Unione europea – naturalmente proiettata verso il Mediterraneo – 
la Russia, i paesi del golfo e non da ultimi gli Stati Uniti e la Cina seguono con 
grande attenzione le vicende politiche dell’area, tentando di cogliere opportu-
nità e occasioni che si dovessero presentare per rafforzare la propria posizione 
politica. Questo fenomeno è oggi particolarmente evidente in Libia e in Siria, 
ma riguarda anche molti altri paesi dell’area.

Ciò deve necessariamente imporre una profonda riflessione all’Europa, ne-
gli ultimi anni troppo impegnata nell’affrontare la pesante crisi globale scop-
piata nel 2007 e per questo non in grado di elaborare una comune visione 
strategica e politica relativamente al Mediterraneo. Pensare, infatti, che il pro-
blema principale per l’Ue sia costituito dall’attuale processo migratorio rischia 
di farci perdere di vista quelle che sono le vere sfide che si presenteranno in un 
futuro ormai prossimo.

Una di queste è senza dubbio rappresentata dal tema dell’approvvigio-
namento energetico, una questione di fondamentale importanza per l’intera 
Unione in considerazione della sua dipendenza dalle importazioni di energia 
da paesi terzi. Per tale ragione nella presente edizione dell’Atlante si è deciso 
di affidare a Fabio Tambone l’approfondimento del tema legato all’azione del-
le Authority per l’integrazione energetica del Bacino Mediterraneo. Il settore 
energetico rappresenta, infatti, un ambito chiave relativamente alla coopera-
zione tra l’Ue e i paesi della sponda sud del Mediterraneo. L’integrazione del 
mercato dell’energia è pertanto da ritenersi un elemento imprescindibile per 
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la stabilità e la crescita dell’intera regione. Riuscire a creare condizioni di sta-
bilità, soprattutto nei paesi produttori di materie prime, è fondamentale per 
l’Europa perché faciliterebbe il suo accesso alle risorse energetiche, con conse-
guenti guadagni sia sul piano politico che su quello economico. 

Una seconda sfida fondamentale che deve affrontare oggi l’Ue nel Medi-
terraneo, troppo spesso trascurata, è rappresentata dall’attivismo economico e 
commerciale della Cina nella regione. Da anni impegnata nella costruzione di 
infrastrutture nei paesi dell’Africa subsahariana, Pechino nel corso dell’ultimo 
decennio ha investito ingenti capitali al fine di acquisire il controllo di impor-
tanti snodi portuali lungo tutto il Mediterraneo. Nel saggio di Francesca Ma-
nenti si affronta proprio la questione relativa alla presenza cinese nella regio-
ne, la quale conferma ancor di più come oggi il Mare nostrum sia uno snodo 
fondamentale delle interconnessioni tra i diversi continenti e un luogo di gran-
di opportunità politiche ed economiche. Il tentativo di consolidare i rapporti 
con alcuni paesi dell’Unione, peraltro, dimostra come Pechino sia interessata a 
trovare dei partner che le permettano di portare avanti in modo spedito il pro-
getto della cosiddetta via della seta, fondamentale nella sua strategia di svilup-
po economico e commerciale. Ancora una volta Bruxelles sembra non cogliere 
sino in fondo i pericoli di una simile sfida. Occorre, anche in questo caso, im-
maginare una strategia di lungo periodo che sia condivisa dai singoli membri 
dell’Ue, sulla base della quale relazionarsi successivamente con un gigante eco-
nomico, e ormai anche politico, come la Cina. 

Come appare evidente le sfide appena descritte sono di grande portata e ri-
chiedono un’attenzione e una visione che oggi l’Unione sembra essere inca-
pace di esprimere. Rivedere dunque le priorità, ritrovare una comune politica 
di sviluppo e riconsiderare l’importanza strategica del Mediterraneo sembra-
no essere oggi necessità cui l’Ue deve rispondere con determinazione e rapidi-
tà. In caso contrario i paesi dell’Unione rischiano di vedere fortemente ridot-
ta la propria capacità di incidere sul piano internazionale, sia dal punto di vista 
politico che economico, in un futuro che sembra essere sempre più prossimo. 

Sperando che la presente edizione dell’Atlante sia utile a creare uno spa-
zio di riflessione su questi importanti temi, si desidera ringraziare gli autori che 
hanno collaborato alla stesura del volume, la cui realizzazione, anche quest’an-
no, deve molto all’opera dei due curatori, Francesco Anghelone e Andrea Un-
gari e alla preziosa collaborazione del Centro Studi Internazionali (Ce.S.I.) 
presieduto da Andrea Margelletti e diretto da Gabriele Iacovino.
 



+/=CFGHE+F/?

"#(+*,!-,+.*//*$$&

A più di otto anni dallo scoppio delle Primavere Arabe, la regione del Medi-
terraneo allargato non è né più stabile né più sicura rispetto al 2011. Tutta l’a-
rea affacciata sul Mare nostrum continua, al contrario, a mostrare una notevo-
le irrequietezza di fondo. Questa si innesta su quelle stesse criticità politiche, 
sociali, economiche e securitarie che accomunano la regione mediorientale e 
nordafricana da decenni e che hanno portato agli sconvolgimenti del 2011. 
È un dato che è necessario tenere nella dovuta considerazione, perché resta 
ancora cruciale per comprendere secondo quali direttrici si muoverà l’area 
mediterranea nel prossimo futuro.

Di fatto, nessuna delle risposte fornite alle manifestazioni del 2011 è davve-
ro riuscita a rimodulare il rapporto tra popolazione e istituzioni, né a farsi cari-
co delle tante e variegate istanze di maggiore giustizia sociale, né tantomeno a 
coniugare un rinnovamento del patto sociale con un’economia e una situazione 
di sicurezza rafforzate. Basti pensare alle ondate di proteste che hanno caratte-
rizzato questi ultimi mesi in due paesi tanto diversi quanto l’Algeria e la Gior-
dania, arrivando a scuotere le fondamenta stesse delle istituzioni nazionali.

Lo stesso si può dire anche per il caso tunisino, spesso considerato (e non 
a torto) come il paese che ha intrapreso più speditamente un processo di tran-
sizione verso la democrazia. Ciò nonostante, la percezione di tanta parte della 
popolazione è quella di una rivoluzione lasciata a metà, quando non tradita. 
Tutto ciò mentre fasce sempre più ampie di tunisini constatano la mancata ri-
duzione delle disparità regionali, la persistenza della corruzione e la mancanza 
di opportunità reali, fattori che si combinano e corroborano un preoccupante 
scollamento tra popolo e istituzioni e un grado di sfiducia elevato rispetto al 
ruolo della politica e dei partiti nella vita pubblica.

La precarietà di tale situazione è drammaticamente enfatizzata dal perdura-
re di due moltiplicatori di instabilità regionali come la crisi libica e il conflitto 
siriano. In entrambi i casi, restano alti tutti i rischi legati al persistere di due 



“buchi neri” geopolitici nel cuore del Nord Africa e del Medio Oriente, dal 
degrado delle condizioni di sicurezza alla possibilità che l’instabilità interna si 
continui a proiettare a livello regionale, e abbia quindi un impatto profondo 
sui paesi vicini.

Infatti, la farraginosità del processo di riconciliazione libico e le difficoltà 
nel trovare una formula di consenso minimo tra le parti per ricomporre la 
frattura istituzionale, avvenuta ormai cinque anni fa, moltiplicano quegli spazi 
“diversamente governati” in cui non detta legge lo Stato, bensì la criminalità 
organizzata transnazionale, i gruppi armati insorgenti o quelli di matrice jiha-
dista. Non diversamente dalla Libia, anche la Siria resta un paese profonda-
mente diviso e lontano da un vero ritorno alla normalità. Nonostante il 2018 
abbia segnato la sconfitta militare e territoriale del “Califfato” di Daesh nel 
quadrante mediorientale, la minaccia rappresentata dal gruppo di Abu Bakr al-
Baghdadi non può assolutamente dirsi eliminata. Anzi, Daesh resta un pericolo 
formidabile proprio perché sul territorio siriano, così come su quello iracheno, 
assistiamo a un complesso intreccio di interessi e a una caotica sovrapposizione 
di agende, spesso in competizione tra loro, portate avanti dai principali attori 
regionali e globali. Se ciò allontana la prospettiva di un’effettiva pacificazione, 
al tempo stesso dà modo a Daesh di riorganizzarsi sfruttando i molti temi di 
rivalità regionale che innervano il conflitto siriano.

Inevitabilmente, uno scenario regionale così frammentato e ricco di faglie 
irrequiete continua a esporre anche il nostro paese e l’Europa intera a minacce 
rilevanti. A partire dal pericolo rappresentato dal terrorismo di matrice jiha-
dista e dal ritorno dai teatri mediorientali, ma anche nordafricani, di migliaia 
di foreign fighters. Passando poi per le possibili ripercussioni negative di una 
gestione poco accorta e lungimirante dei fenomeni migratori, che tenga conto 
della loro dimensione sistemica.

In un contesto simile, caratterizzato da minacce pervasive e transnazionali, 
migliorare la cooperazione multilaterale e il dialogo interregionale resta la stra-
da maestra per farsi carico dei tanti dossier che caratterizzano l’area mediter-
ranea. E sarebbe davvero ingenuo pensare che una soluzione non solo efficace, 
ma anche duratura, possa essere trovata sperando che basti coltivare il proprio 
orticello o, peggio ancora, che sia sufficiente limitarsi a contemplare il proprio 
ombelico.

ANDREA MARGELLETTI10
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Nella presente edizione dell’Atlante Geopolitico del Mediterraneo si è deciso di 
approfondire due temi che, a nostro parere, sono oggi più che mai di centrale 
importanza per le vicende che riguardano il Mare nostrum. Il primo tema, esa-
minato nel saggio a firma di Fabio Tambone, analizza l’azione dell’Authority 
per l’integrazione energetica del Bacino del Mediterraneo. La questione ener-
getica sarà sempre più centrale nei rapporti tra la sponda nord e la sponda sud 
del Mediterraneo, un’area che va assolutamente considerata come uno spazio 
di cooperazione e integrazione non solo tra i popoli, ma anche sul piano eco-
nomico e commerciale. Per tale motivo ragionare oggi sul tema della coopera-
zione in ambito energetico appare sempre più necessario.

Il secondo saggio nel Focus, opera di Francesca Manenti, affronta la delicata 
questione dell’attività cinese nel Mediterraneo. Pechino nel corso degli ultimi 
anni ha aumentato in modo deciso la propria presenza nell’area, diventando 
a tutti gli effetti un fondamentale player economico nella regione. Non si può 
tuttavia trascurare il fatto che tale presenza, oggi fondamentalmente economi-
ca e commerciale, potrebbe presto tradursi in una capacità di azione politica 
assai più incisiva di quella attuale. L’azione politica ed economica della Cina 
va dunque valutata soprattutto da parte dell’Unione europea, che solo da poco 
ha cominciato realmente a fare i conti con questo nuovo attore mediterraneo.

La seconda parte del volume, come nelle passate edizioni, presenta undici 
schede storico-politiche dei paesi della sponda sud del Mediterraneo, attraver-
so le quali si propone ai lettori un quadro di insieme sulla storia e sull’attualità 
degli Stati presi in esame. Tali schede sono completate da una sezione di ap-
profondimento statistico curata da Vincenzo Piglionica, che prende in esame i 
dati e gli indicatori ricavati da database e da specifici rapporti delle principali 
organizzazioni internazionali, di agenzie accreditate o di importanti Ong. 

Chiude il volume, come nella passata edizione, la postfazione di Stefano 
Polli, che oltre a ricordare la centralità del Mediterraneo nel quadro interna-
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zionale, sottolinea con decisione la necessità per l’Ue di prendere in mano il 
destino della regione, abbandonando le divisioni su questioni di secondaria 
importanza e proponendosi invece come un attore centrale dell’area. 

Nella speranza che il volume, come per le passate edizioni, possa incontrare 
l’interesse dei lettori, desideriamo infine ringraziare quanti hanno collabora-
to alla presente edizione e in modo particolare il Centro Studi Internazionali, 
presieduto da Andrea Margelletti, le cui competenze professionali rendono 
certamente questo lavoro più approfondito e completo. Un ringraziamento 
particolare va poi all’Istituto di Studi Politici “S. Pio V”, al suo Presidente 
onorario Antonio Iodice, che come nelle passate edizioni firma la prefazione al 
volume, e al suo Presidente Paolo De Nardis, da sempre convinto sostenitore 
di questo progetto. A lui e a tutti i collaboratori dell’Istituto vanno i nostri più 
sinceri e sentiti ringraziamenti.
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Il bacino del Mediterraneo è una vasta regione che ricomprende al proprio in-
terno numerose culture, lingue e religioni, molto differenti tra loro ma con 
un’eredità culturale comune. Il mare “nostrum” degli antichi romani, “tra le 
terre” (“medi-terraneo”) infatti, è un mare interno, “continente liquido” se-
condo la felice formula di Fernand Braudel in cui l’interazione tra popoli e na-
zioni si fonda su una comune eredità storica e culturale. Di certo in età con-
temporanea si presenta altresì con aspetti di sviluppo e velocità differenti. È 
un’area molto complessa, con una spiccata dialettica nord-sud ed est-ovest, te-
atro di numerosi conflitti e tensioni, in continua evoluzione. Questi aspetti so-
no emersi anche recentemente con le primavere arabe nel 2011, ma anche in 
precedenza, con i difficili rapporti tra Turchia e Grecia per l’isola di Cipro, 
nella questione palestinese, nei conflitti e nelle crisi tra le repubbliche ex-iu-
goslave. Tuttavia, il Mediterraneo fa da ponte tra i tanti Stati e nazioni che vi 
si affacciano, permettendo loro di sviluppare relazioni proficue e di cogliere 
le opportunità che questa regione integrata offre. Per l’Unione europea i vici-
ni della sponda nordafricana e dell’est europeo che si affacciano sul Mediter-
raneo rappresentano dei partner naturali: c’è grande interesse per le opportu-
nità di investimento nei territori meridionali e orientali, così come sussiste un 
importante fenomeno di migrazione economica da sud e da est verso l’Unio-
ne europea. Il Mediterraneo rappresenta dunque di fatto un bacino di integra-
zione non soltanto tra Stati e popoli ma anche tra i rispettivi spazi economici 
e commerciali.

In questo quadro, il settore energetico rappresenta un ambito chiave per la 
cooperazione tra l’Europa e i paesi della sponda sud o est. Va inoltre conside-
rato in prospettiva il crescente ruolo che le energie rinnovabili stanno assumen-
do nel contesto euro-mediterraneo: attualmente costituiscono circa l’11% della 
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fornitura totale di energia del Mediterraneo ma, entro il 2040, più di due terzi 
della capacità installata cumulativa nello scenario proattivo (588 GW) potrebbe 
essere rinnovabile1. Tuttavia, tra le fonti energetiche maggiormente interessanti 
per le relazioni tra paesi del Mediterraneo permane il gas. Infatti, in Europa due 
sono gli aspetti importanti da considerare: la sostituzione del petrolio con il gas 
(nel prossimo ventennio la produzione di gas dei paesi del Mediterraneo vedrà 
un incremento superiore al 60%, mentre il petrolio avrà un ruolo sempre più 
marginale) e la crescente necessità di diversificare le fonti di approvvigionamen-
to (attualmente il gas proviene principalmente da Algeria, mare del Nord, Rus-
sia, Libia), a partire dall’apertura del cosiddetto “South Corridor”2.

Lo scenario di produzione di gas e petrolio 1990-2040 nel Mediterraneo (Fonte: ENI basato su 
OME, Mediterranean Energy Perspectives 2018).

In questo scenario di opportunità, in cui il settore energetico occupa una posi-
zione privilegiata, ogni paese è dotato di un’autorità di regolazione per l’ener-
gia indipendente (in alcuni mercati poco maturi l’azione regolatoria è affidata 

1 Mediterranean Energy Observatory (OME), Mediterranean Energy Perspectives 2018, 
http://www.ome.org/publications/mediterranean-energy-perspectives-2018/.

2 Il gasdotto Trans-Adriatico (conosciuto con l’acronimo inglese di TAP, Trans-Adriatic Pipe-
line), insieme a TANAP (Trans Anatolian Pipeline, che attraverserà da est a ovest la Turchia), è 
una delle infrastrutture di trasporto che apriranno il cosiddetto Corridoio Sud del Gas, consen-
tendo l’accesso al mercato europeo delle riserve di gas naturale dell’area del mar Caspio.
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ad agenzie o a dipartimenti dei ministeri competenti, come nel caso della Libia 
o della Tunisia). Queste authorities nascono in sostanza per tutelare i consuma-
tori finali e per dare stabilità al sistema attraverso un mercato efficiente e orga-
nizzato, a prescindere dai cambi del ciclo politico. Più in particolare, le autori-
tà di regolazione si preoccupano di ridurre alcune criticità legate allo sviluppo 
del settore energetico: 

• provvedono a stabilire un quadro istituzionale chiaro in grado di rafforza-
re la credibilità dei paesi che rappresentano verso gli investitori esteri;

• sviluppano metodi di valutazione costi-benefìci per la realizzazione del-
le infrastrutture;

• individuano le condizioni più favorevoli per attrarre investimenti privati;
• incoraggiano la trasparenza per rendere equi i prezzi e si occupano di ga-

rantire l’accesso al mercato ai terzi;
• si occupano di evitare che gli investimenti privati possano essere scorag-

giati da un eccessivo sovvenzionamento dei prezzi.
L’obiettivo finale è quello di favorire la creazione di mercati nazionali com-

petitivi che operino in un contesto di regole condivise e che siano integrati fra 
loro attraverso infrastrutture di interconnessione; ciò al fine di realizzare un 
unico mercato energetico della regione mediterranea. 

Questo processo richiederà del tempo e ci sono ancora numerose proble-
matiche da risolvere, tuttavia un dialogo efficace e trasparente fra regolatori, 
operatori di rete, imprese, investitori e istituzioni nazionali e internazionali po-
trà consentire di ottenere risultati crescenti nel tempo con la speranza di arri-
vare, nell’arco di qualche anno, a una vera e propria comunità energetica del 
Mediterraneo. 

1?!AD+G?!G?114!C?BF14E+F/?

I paesi del Mediterraneo hanno davanti una serie di sfide sociali, economiche 
e ambientali con ripercussioni importanti sul bilancio e sugli scambi energeti-
ci della regione. Queste dinamiche, in passato perlopiù domestiche, si stanno 
progressivamente trasformando in regionali e internazionali. Risulta dunque 
possibile identificare alcune sfide comuni in tutta l’area mediterranea, dalla 
necessità di maggiore sicurezza di approvvigionamento energetico al rafforza-
mento della domanda, passando per la sostenibilità economica e ambientale.

L’attuale e futura crescita della domanda richiede infatti un significativo in-
cremento della capacità di produzione di energia tenendo conto del principio, 
oramai fondamentale, di sostenibilità ambientale dei sistemi energetici. Allo 
stesso tempo, la sicurezza degli approvvigionamenti energetici è sempre di più 
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una priorità per i governi nazionali. Un’altra sfida è rappresentata dal rafforza-
mento del ruolo dei consumatori3, gettando le basi per un ruolo sempre più at-
tivo della domanda. Il paradigma esistente non possiede però la necessaria fles-
sibilità ed efficienza che permetta all’industria di coprire i costi necessari per 
finanziare i progetti per un sostanziale cambio di passo nella produzione ener-
getica. Affrontare sfide di tale portata è un compito arduo e richiede un’azio-
ne immediata: ad oggi lo status quo non appare sostenibile nel lungo termine, 
specialmente nella sponda sud del Mediterraneo. Risulta pertanto necessario 
definire una serie di punti fermi su cui basare la transizione degli attuali siste-
mi energetici, portando a un’offerta più sicura, economica e sostenibile di cui i 
consumatori finali possano beneficiare. 

In tale contesto, le autorità di regolazione dell’energia svolgono un ruolo 
centrale nella definizione della struttura del mercato e nell’applicazione del-
le regole che garantiscono un accesso aperto e non discriminatorio al merca-
to, proteggendo i consumatori e supportando le riforme. In Europa, nonostan-
te le attività dei regolatori in termini di investimento siano spesso limitate alle 
infrastrutture di interconnessione, la pianificazione delle reti va di pari passo 
con quella della capacità produttiva. L’intervento regolatorio è infatti neces-
sariamente collegato alla strategia energetica nazionale, in un contesto di dia-
logo con le altre autorità pubbliche e le imprese. D’altra parte, l’indipenden-
za del regolatore garantisce obiettività e un alto livello di expertise per stabilire 
un quadro normativo e di azione che sia appropriato per gli operatori. Ad og-
gi, l’esistenza di un mercato competitivo è però limitata alla sponda nord del 
Mediterraneo.

Considerato il peso e la presenza dello Stato e delle strutture governative 
nei paesi della sponda sud del Mediterraneo, in molti di questi non vi è una 
chiara distinzione dei ruoli e delle responsabilità tra gli organi di governo, il 
settore privato e i regolatori. Il mercato spesso è largamente dominato da im-
prese energetiche (“utilities”) statali, monopolistiche e verticalmente integra-
te, quando invece la transizione verso la regolazione in un’ottica di mercato 
dovrebbe incrementare l’attrattività di nuovi investimenti infrastrutturali ne-
gli impianti di generazione e nelle reti di trasporto4, rafforzando il nesso tra re-

3 In inglese si parla di consumer empowerment, ovvero di un processo di rafforzamento e di 
coinvolgimento attivo dei consumatori. Questo tema è di grande rilevanza al giorno d’oggi, con 
l’integrazione delle tecnologie dell’informazione (TI) con i sistemi energetici (ad esempio gli 
smart-meter) e con l’avvento delle fonti rinnovabili su piccola scala (ad esempio la possibilità per 
i privati di istallare pannelli solari).

4 Le reti di trasporto dell’energia elettrica si suddividono in reti di trasmissione, ad alta ten-
sione, e di distribuzione, a media e bassa tensione (e collegate con gli utenti finali). Per quanto 
riguarda il gas, in Italia la rete è suddivisa in: rete nazionale dei gasdotti, rete regionale di tra-
sporto e reti di distribuzione locale.
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golazione e investimenti. Dunque, favorire la competizione nel settore energe-
tico dove possibile (tipicamente nella generazione e nella vendita) necessita di 
un quadro regolatorio stabile e robusto, che sia capace di definire un contesto 
equo in cui le iniziative di entrambe le imprese pubbliche e private possano 
competere nel mercato. Al contempo, un ruolo di primo piano dei regolatori 
implica la riduzione della presenza del settore pubblico nella filiera energetica, 
in particolare nelle aree più competitive del mercato, e la parità di accesso alle 
reti di trasmissione e distribuzione. 

Le sfide di sicurezza dell’approvvigionamento, così come i problemi di af-
fidabilità dei sistemi energetici e della mancanza di competitività dei mercati, 
necessitano dunque di una regolazione efficace in un’ottica di mercato, con il 
parallelo rafforzamento dell’indipendenza dei regolatori. Le autorità di rego-
lazione devono avere chiare competenze per stabilire le regole e monitorarne 
il rispetto, assicurando lo sviluppo delle infrastrutture necessarie e la progres-
siva liberalizzazione del mercato per facilitare l’ingresso di nuovi operatori e 
gli scambi energetici a livello regionale. In particolare, i regolatori devono es-
sere in grado di fornire gli strumenti necessari per la costituzione di mercati 
elettrici e del gas, garantire concorrenza per produttori e venditori finali, de-
finire le tariffe di accesso alle reti di trasporto, prevenire i monopoli. E, come 
già accaduto in passato in sistemi energetici liberalizzati, un tale processo ri-
chiede prima di tutto l’introduzione graduale delle riforme nazionali neces-
sarie.

Tuttavia, come già accennato in precedenza, questo processo di transi-
zione dei paesi del Mediterraneo non può essere esclusivamente basato sul-
la sicurezza dell’approvvigionamento energetico e su una dinamica di mer-
cato competitiva, ma deve anche prendere in considerazione una prospettiva 
che tenga conto della mitigazione del cambiamento climatico. A livello mon-
diale, soprattutto tra i paesi occidentali, molte riforme energetiche sono state 
impostate in questo senso e hanno favorito la rapida ascesa delle fonti rinno-
vabili per rispondere a un incremento della domanda. Nel bacino meridio-
nale e orientale del Mediterraneo il potenziale per la produzione di energia 
pulita dal solare e dall’eolico è alto ma ancora largamente inespresso, dove il 
mix energetico5 è ancora fortemente dominato dalle tecnologie di generazio-
ne convenzionali (gas, petrolio e carbone). Perché le rinnovabili e l’efficien-
za energetica riescano a stabilirsi con successo sono necessari gli strumenti 
finanziari e le norme che forniscano sufficienti assicurazioni e incentivi per 
guidare gli investimenti verso progetti di energia pulita e di efficienza energe-

5 L’insieme di fonti energetiche primarie che vengono utilizzate per la produzione di energia 
elettrica.
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tica. Numerosi sono i benefìci che un tale sistema potrebbe apportare se af-
fermato: un incremento della sicurezza energetica, una riduzione delle emis-
sioni e un aumento delle esportazioni di energia (se in parallelo vengono 
implementate le necessarie linee di interconnessione). A questo proposito, la 
regolazione e la cooperazione regionale saranno cruciali per aumentare la ca-
pacità produttiva necessaria per mantenere in equilibrio il sistema e raggiun-
gere gli obiettivi di riduzione delle emissioni.

/?I?AA+=L!G+!IFF"?C4E+F/?!?!+/M?A=+:?/=+

L’efficacia dei sistemi energetici richiede due parametri fondamentali: un alto 
livello di “maturità”6 e una governance ottimale del sistema. Ciò non sempre 
avviene nella sponda sud del Mediterraneo, dove infatti investire spesso signi-
fica avere a disposizione risorse finanziarie scarse e capacità industriali e uma-
ne limitate. Tuttavia, presentando caratteristiche così eterogenee, il bacino del 
Mediterraneo offre un alto livello di complementarietà e i paesi dell’area pos-
sono infatti sfruttare queste sinergie come chiave per raggiungere gli obiettivi 
della transizione energetica nei prossimi decenni. Dovranno essere sviluppati e 
rinforzati i diversi livelli di cooperazione: 

• a livello bilaterale, è possibile far fronte alle mutue necessità energetiche 
di due paesi;

• a livello sub-regionale, accordi possono essere stretti tra paesi con un gra-
do analogo di sviluppo del mercato (i cosiddetti “corridoi energetici”);

• a livello regionale si può pensare a un quadro che faciliti gli scambi ener-
getici e, di conseguenza, la creazione di un unico mercato mediterraneo.

La complementarietà delle caratteristiche dei sistemi dell’area mediterra-
nea, assieme all’alto potenziale per lo sviluppo delle rinnovabili, rende ancor 
più importante la cooperazione tra i diversi regolatori e con gli stakeholder isti-
tuzionali e industriali. La cooperazione è infatti essenziale per stabilire un mec-
canismo che incoraggi gli investimenti in infrastrutture e che armonizzi i diver-
si mercati energetici del Mediterraneo.

In questo quadro si può contestualizzare l’attività di MEDREG, l’Associa-
zione dei regolatori del Mediterraneo che, attraverso un livello avanzato di co-
operazione regionale, lavora per creare una comune cultura regolatoria e per 
integrare una visione regolatoria nello sviluppo delle relazioni energetiche del 

6 La maturità di un sistema energetico dipende da parametri come il numero delle connes-
sioni della rete rispetto alla popolazione totale, il livello di sviluppo dei diversi usi dell’elettricità, 
l’affidabilità della produzione e, più in generale, il livello delle riserve e della sicurezza dell’ap-
provvigionamento energetico.
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Mediterraneo7. Inoltre, è fondamentale il ruolo politico dell’Unione per il Me-
diterraneo (UfM)8 per creare un contesto istituzionale che massimizzi gli im-
patti positivi per i paesi del Mediterraneo. A questo proposito, MEDREG è in 
stretta collaborazione con gli altri attori regionali nel mondo dell’energia, in 
modo tale che i membri possano beneficiare dalle esperienze di altre piattafor-
me di cooperazione mediterranea. 

In questo senso, con le dovute precauzioni, il quadro legislativo UE e l’e-
sperienza nell’integrazione del mercato all’interno dell’Unione rappresenta-
no una base solida per la costruzione di una continua e più profonda colla-
borazione tra le diverse parti del Mediterraneo. Perché questo sia possibile, 
il primo passo è la creazione di mercati nazionali in tutti i paesi così come la 
costruzione o il rafforzamento delle linee di interconnessione. Le norme che 
regolano i diversi mercati devono essere affini per poter facilitare concreta-
mente la creazione di mercati sub-regionali e, in ultimo, di un mercato regio-
nale. Questo processo di convergenza porterà a benefìci in termini di scam-
bi energetici, apertura dei mercati e sostenibilità energetica, ed è più che 
mai necessario al giorno d’oggi. Infatti, anche se a oggi rappresentano so-
lo un quarto del Pil totale della regione, i paesi del Mediterraneo meridiona-
le e orientale cresceranno al doppio del tasso di quelli del nord fino al 2030, 
quando costituiranno circa un terzo del Pil totale. Anche in termini demogra-
fici, si prevede che entro il 2030 circa il 60% della popolazione risiederà nei 
paesi della costa meridionale9. Di conseguenza il consumo di energia, a par-
tire dalla domanda di elettricità, aumenterà al sud quando, al contrario, do-
vrebbe diminuire nel nord (perlopiù grazie ai progressi nel campo dell’effi-
cienza energetica). 

7 MEDREG, fondata nel 2007, riunisce 25 regolatori del settore energetico da 21 paesi: 9 
dell’Unione europea, 4 della regione dei Balcani e 8 dell’area MENA (Medio Oriente e Nord 
Africa). Durante i suoi oltre dieci anni di attività, l’associazione ha dimostrato di poter agire 
come piattaforma per lo scambio di conoscenze istituzionali e competenze tecniche tra le au-
torità della regione. L’obiettivo di cooperazione regionale è difatti perseguito in tutte le azioni 
e attività di MEDREG, con approcci top-down e bottom-up, nel contesto dei gruppi di lavoro, 
dell’Assemblea generale, e in generale di tutti gli eventi organizzati dall’organizzazione.

8 Fondata nel 2008, l’Unione per il Mediterraneo è un’organizzazione intergovernativa che 
raggruppa 43 paesi europei e del bacino del Mediterraneo.

9 A. Rubino, «Energy infrastructure in MENA countries: case studies and opportunities in 
renewables», in Aspenia Online, 3 settembre 2016, https://www.aspeninstitute.it/aspenia-on-
line/article/energy-infrastructure-mena-countries-case-studies-and-opportunities-renewables.
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Le prospettive di investimento nel settore energetico 2018-2040 nel Mediterraneo (Fonte: ENI 
basato su OME, Mediterranean Energy Perspectives 2018).

Questa situazione genererà un grande fabbisogno di progetti infrastrutturali e 
investimenti nella sponda meridionale del Mediterraneo. A tal proposito, i po-
tenziali investitori nazionali e internazionali valuteranno i rischi degli investi-
menti richiedendo un livello di rendimento corrispondente al rischio: risulta 
primario dunque ridurre al minimo i rischi e ottimizzare gli investimenti per i 
paesi coinvolti. La valutazione del rischio riguarda in particolare fattori quali la 
stabilità istituzionale, la trasparenza delle regole, la fiducia nelle decisioni giu-
diziarie e le garanzie fornite dalle controparti agli investitori. Il tasso di crescita 
della popolazione può invece essere utilizzato per valutare l’andamento futuro 
del Pil e, in base alla sua tendenza, per stimare il consumo energetico futuro. 

La maturità del settore energetico di un paese è un altro parametro impor-
tante per capire l’effettiva capacità del sistema energetico di far fronte all’au-
mento della domanda o alla necessità di connessione con i nuovi impianti di 
generazione. A tale fine risulta fondamentale l’efficacia di azione da parte de-
gli operatori di trasmissione (TSO – Transmission System Operator). In que-
sto senso, nell’ambito della Piattaforma del mercato regionale dell’elettrici-
tà (REM) dell’UfM, MEDREG collabora con Med-TSO, l’Associazione degli 
operatori dei sistemi di trasmissione di elettricità del Mediterraneo, per pro-
muovere la progressiva integrazione dei sistemi energetici e dei mercati nel-
la regione euro-mediterranea, rimuovendo gradualmente barriere finanziarie, 
tecniche, fisiche e normative in modo che l’elettricità possa circolare ed essere 
scambiata liberamente attraverso le frontiere. 


